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ATTO PR-IMO. 

S C E N A P Ili l\1 A. 

Parlc di Roma in vicinanza ddle mura: nel 
prosi-Jello il t<>mpio d_i Giauo aperto. 

Veggonsi i sacerdoti, presso le are interne, offrir 
, yli olocausti, ed una schiera di matrone e 
donzelle, lra cui Sabùui e Camilla, prostrate 
s,ui i gradini del tempio, ed alzando le mani 
al cielo. Himbombww prùlungat·i squill.i di 
trmnbe, annunzìatori dz bllttaglia. 

Donne. (Sorgendo con entusiasmo.) 
La spada formidabile 

Impugna or tu Quirino, 
Della città Romulea 
Tu ve.glia il grau destino: 
Sperdi l'albano eserc:.itu, 
Yinci per noi la guerra .... 
L'impero deJla terra 
Il ciel 1w presagì: 

Pm·Le di lauto oracolo 
Si compia in queslo di. 

Cam. (A Sa.bina, 1 imcrsta seco in un canto, ·t!·d 
entrambe immerse ùi cupo silenzio._) 

Come sul lahhro mio, gli acceuli agg-hincéia 
Sul tuo fabbro il terrore! 

Sab. Tu nascésti romaua, io tal divenni; 
Eppur non lice a noi 
Pregar con esse ! Fra le ~chiere d' Alba 
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Pugna.no i miei fratelli! .. 

Cam. E frct le schi~re 
I miei pugnan di Rmnn I .. 

Sab. È quinci il mio consorte! .. 
Cam. Ed è quiudi il mio ben! .. Slrnzio di morte! 

Qual prece o volo fornHH' poll'emo? 
A chi fra numi l'inn::ilzeren10, 
Se a noi qual perdila cruda, mortale· 
Può la Yitloria esse l' fa tale'! 
A qurl fra' numi il cor volgiamo; 
Che più somigli alla pietà: 

« E quallto chiede1·gli uemmen sappiamo, 
« Esso concedere a noi sapl'à. 

(Qualche mo·rnento d1: pausa.) 
Ah! che al pensiero i di rie biamo, 

Quando Curiazio mi di sse : io t'amo! 
Quando il suo labbro fè mi giuraYn, 
E più del labbro il cor parlava! 
« Oh cari giorni avvenlurnli!.. 
(< Oh dolci e caste gioie d'amor ! .. 

Ah rammentarsi tempi beali 
Ren<le l'affanno più crudo ancor! 

Donne. Dopo il fragor terribile 

Cam. 

Donne. 
Sab. 

Cam. 
Don. 
·Sab. 

Delle guerriere tromhe 
Lungo regnò silenzio, 
Qual reg11a fra le tombe! 
È ver ... non s' ode l'aura 
Premei· di gl'ida e d'armi I 
Che fia? 

Tacete ... Un nwrmore 
Da )unge inlendçt . parmi !_ . 

Ben dici! 
E IJÌll s'approssima ... 

Io palpito!.. 



Cam. 
Dunne. 

Cam. 
~en . 

Sab. 
Cam. 

Chi vicnè ? 
Di Senatori e popolo 
Rnpida schiera. 

SCENA IL 
Se11alori, Popolo e detti. 

Ebhen? .• 
ron combntteau gli eserciti ... 

A tre guerrieri albani 
l\Iczio s'affida, Ostilio 
S'affida a tre roma11 i: 
Essi la pugna compiere 
Ur dcuuu. (Partono frettolosi .) 

Inlendi? .. 
Ah! sì ... 

A 2. Fratelli! .. 
Cam. . O mio Curiazio ! .. 
Sub. O sposo! .. 
Cam. Il ciel ne udì! .. 

(Gettandosi nelle braccia di Sabina, e pro­
. r01npendo in dolcissùne lagrnn e.) 

Coro .. 

Di quai soavi palpili 
Balzar mi sento il core f •• 
Piango, ma sou le JagTime_ 
Confo1·to, e non dolore! .. 
Quaulo mi sla d'inlomo 
L'aura, la terra, il giorno, 
TuttJ è sorriso all'anima 
Di giubhilo, e d'amai' I 

Eterna è Roma; il fato 
In ciel ne fu segua lo, 
Ad· essa •i numi apprestano 
Il trionfale QJlOr. · 
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S C E :.\f A III. 

Curiazio e dett i. 

Cur. Camilla? . .-
Cam. Ciel!.. ·fìa vero L.-

Curiazio t •• 
Sab. In Roma !.. 
-Cur. l\'Ii li lragge, o donne, 

La pace: che l'evento 
Qual sia della tenzon, pace tra Roma 
Ed Alba si fermò; soggetto il vi11lo, 
l\Ia non fia schiavo al Yincitor. Nè sprone 
Al rallo venir mio • 
Il bollente desio 
:Fu sol: giurai, t'è nolo, (A Camilla .) 
Porger nel dì primiero a le la mano, 
Che nou doveisi armarla 
J)' Alba in soccorso, e Venere -celeste 
Chiamai della promessa 
l\lallevadrice. 

Cam. Ah! <lessa 
Fè cel'lo - il raggio scinlillar di pacè 
Ncll' ora della pugna. 

Our. Era dornlo 
Un premio a noi di taule peue. 

Cam. Ahi f lunghe 
Pene, senza conforto! , 

Cm·. E , ·ero, è vrro I •• 
Esse ancor son presenti al mio pcusicrn f. 

Talor soling:o e tacito, 
Tt·A cento armali e tento, 
Di te pe•isava, .e l'anima 

· Pascea del mio tormento,, 
I ll1oi sospiri, -i ge mili 



Cmn. 

Gora. 

l'. Ora. 

Cur. 
V. Ora.· 

Cur. 

V. Ora. 
Cam. 

In tender mi sembrava,. 
E mal frenala lagrima 
Sul ciglio mio spuularn ... 
l\fa la lergPa sollecito 
Ali' ombra del cimiero; 
L' amaule, del guerl'ieru 
La gloria uon macchiò! 

Ed io!.. qual ,,ila onihilt: 
Vissi hen mio sinora f 
A tristi dì st-gniano 
Più triste nolli ancon. 
I souni miei tu1·bavano 
.Mille funeste larve.-.. 
11alor ferito, esanime 
Vetlel'li al suol mi parve, 
E nwnlre intorno l'aura 
D' ndi echeggiar focea,. 
Nel cor mi discendea 
L'acciar che te svenò f 
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Ecco tuo padre. ( A Camif:la.} 

S C E N A IV. 

Il vecchio Orazio e detti. 

( .A Curiazio, il quale è corio ad in­
contrarlo-♦) 

A.bbrncciami •.. 
Signor ... 

Tra lari miei 
Vieni. 
Qu,al giuro a compiere 
rrraggo,. saper Lu d.èL 
E. in brev.e 1ìa compit~. 
Oh. I come l>alza. il ce•r"f .• 
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Cur. Camilla!.. Io son rapilo 

In eslas-i d'amor! 
Dam. Cur. 

_ Ah t non so dir qual giuhhilo 
lo provo in lai mome1_1Li. .. 
'fu sol, Lu puoi comprenderlo, 
Che. _al . par di me lo senti. 
Con te mi fia propizia 
Ogni più cruda sorte ... 
Gioia la slessa mtwle 
Mi fi:1 vie i no a le! 

Gli altri. ( A Curiazio) 
Vieni, e i C~lesli arriùano 

A così bella fè. (Partono.) 

SCENA V. 
Vestibulo nelle case degli Orazj. 

Orazio. 
{Egli entra qual uomo preoccupato: i pass.i 

interrotti, il volto, gli sguardi, tutto ri-
vela in esso un an•imo irrequieto.) _ 

Ora fatai! .. De' padri 
Raccolto il venerando 
Consesso, sceglie i ll'e, cui della pugna 

-. -Si commelton le sorli ! .. O voi di Roma 
'-.Propizie deità, voi quelle menti 
Nella scelta inspirale. 
D'incensi, a cola11l' uopo, e di svemtle 
Sacre vittime opime altri l'offerta 
A voi porga suW are; io v'offro, o Dei, 
Olocausto maggior, gli affelli miei. 

Di fratello, di figlio, di sposo 
Ho gli affeHi scolpiti nel core ; 



Sen. 

Ora. 
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Ma più grande, rna pm gençroso 
Della patria m'avvampa l'amore. 
011audo a Roma so,nasta un pel'iglio, 
Qu ando appie110 secura nou è, 

Di fratello, di sposo, di figlio 
Og ni offollo ammulisce per ll\e 

Chi giuuge?.. · 

S C E N A Vl. 

Senatori e eletto, 

Orazio? ,. 
Gl' inclili 

Padd 11e' lar·i miei! ... 
Su te, per volo unanime, 
Cadde la scelta. 

Oh Dei! .. 
Co' tuoi germaoi a lato 
Combatterai. 

(&tàt(co.) 

Ora. Fia Yer ! .. 
Sen. Or sei di Roma il fato .. 
Ora. Iot., 
Sen.. Pensavi, o gnerrier ! 
Ora. (Scuotendosi, e sfavillando per gli occhi l'a.,., 

· nima tutta romana.) 
Roma intera la vittoria 

Dal mio braccio allende e spera, 
Il valor di Roma inlera 
Combattendo io owstrerò. 

M' è set·-bata eterna gloria! .. 
Eutro l'alma un nume i.o seulo ! ... 
E nell' ora del cimento 
Io qual nume pugnerò. 

Sen. In qHel nobile ardi me11to -
La villoria balenò I (Partono .) 2 
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S C E ~ A V-Il . 

.lnl<'rno del lempio ùi 'Vt'11rre. 

I sacri inccns1: fnmano sulC ara in9hirlandata, : · 
vengono da 'Ll,na part e. i' Sacerdoti, d{(ll ' alt ra 
i congiunti degli Orazj. d'ambo i sessi. 

Coro generale. 
Del terzo cirlo be11ig 11n <liva, 

Coppi a fedele vie ue ,d Luu p•iè : 
Fuma <l ' ìucen.si l ' ara voliq1, 

L'inno devoto suon.t per le . 
Ove tu ridi fu ggono i mali, 

0Ye ti mostri dolor non v' ha . 
I tuoi misle.ri fra noi modali 

De' numi .spargouo la volullà. 

S C E N A Y III. 
Camt'lla, cinta del fl,a.mmeo, e conclotta da Sa'b i­

.na, il vecchio Oraz io, e Curiazio dall ' inter­
colunnio; il gran Sacerdote dai penetral i, e 
detti. , 

l'. Ora. Ebben? .. ( Al 'gran Sacerdote.) 
G. Sac. Qual fu tua ,brama, 

beli' offerta ne' sacri 
Visceri palpita11ti era <le' numi 
La voloulà scrutata. I lor d~slini 

(Accennando Cam. e Out.) 
Ha congiunti per sempre 
Jl ciel: frapp1.11Tc indugi a' suoi decreti 
Colpa sul'ia. 

V. Ora. Più lieti 
Auspici alla mia prole 
Non arl'iser giammai. Combatteranno 



Ecrelsa pugna i tuoi fratelli, e ~posa 
'J'u <l'un pl'Oue sarai! 

Cum. (A' tuoi conlenli alma resisti! .. ) 
Ou.r. Ormai 

~i compia il rito 
G. 8ac. A piè del nume, o figli, 

l> ' alllor, d'ete,·irn fè sciogliete il pm·o 
Giuramr1Jto solenne. 

Cam. Gur. (Genufl,es-si ùmanzi al szmulacì'o.) 
Giuriam. · 

S C E N A IX. 
Ora'Zio, seguito da,: fratelli, e da un messo 

d 1 Alba: i suddetti·. 
Orn. Non p1·oseguile. 
Cwn . Ahimè!.. 
G. Sac., V. Ora., Sab. e Coro. Che avvenne? .. 
Ora. Ora non è più questa _ 

Di nuziali pompe. 
Cam. 
Ora. 

E qual cagion funesta? .. 
Supr·emo le interrompe 
Voler del fato. 

Cur. 
Ora. 

Ahi! come? 
I suoi guerrieri elesse 
Alba, e quì scritto il nome 
De·' prodi iuvia. 

( Additando un papiro, che zi Albatno porge a 
Curinzio; questi vi affìg.ge i lumi e resta 
come percosso da fuln1,1·ne.) 

· Cwn. ( Atterrita· da un ferale presentfrncnto.) 
Che fosse? .. 

( Raccogl·ie il papiro C;aduto dalle numi di 
Curiazio , e legge) 1 

I tre Curiazj .' 
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(;. Sac., V. Ora. e Coro. Cido ! .. 
Sub. Un fulmine piombò! .. 
Cam. L'allar di negro velo 

Pcl' me si ci1·c<mdò ! .. 
, (Regna tetro e lungo ~ilenzi().) 
Ahi! dove un Olimpo schiudeva J' irnene, 

Abisso lremcndo il fa tu scavò! 
Un gelo di morte mi slrin ge le vene! .. 

Dall'ara alla tom ba condotta sarò! 
Cur. (A slringt>re il brnn d u la patria m'inv ila f 

Ma conl1·0 .quai petti vibrarlo dovrò! .. 
Ahi! cruda mia sorte! .. o spellto alla vita, 

O spento étll' <lmore i11 hl'cve sarò!) 
Ora. (Volgendo un guardo a CHriazio .) 

(Reprimer non posso un molo d'o l'Ol'e ... 

Macchiar di quel sangue Ja palma dovrò! .. 
Crudel Sflc rificio si chiede al mio core! 

Ma Roma lo chiede, compirlo saprò!) 
Gli altri Orazj. 

(Sorride in un punlo, e freme la sorle ! 
Di g loria e d' Hffa1rno uu giorno spunlò ! ) 

G. Sac., Sab. e Coro . 
(A gi' inu i succede silenzio di morte!) 

Cur. (Guata un istante Cam1.lla, e sembra com­
battuto da vari atfètU: poi raccogliendo 
tutta la sua costanza, ed in procinto di 
uscire, esclama. 

Addio! 
Cam. ( Accorrendo.) 

Cur. 
Cam. 
Ora. 

Curiazio ! .. arrestali! .. 
E dove corri? .. 

Al campo. 
No ... pria m' ucc idi. .. 

Stolida ! 



Al suo <lovere i11cia1npo 
Osi tu farli? .. 

Cam. Ah! barbari ! .. 
Dover, dover si noma· 
PugBa colauto orri bile ? 

Cur. Alba In chiese! 
Ora. Roma 

Cani. 

, Cur. 
Cam. 
Cur . 
Cam. 

La vuol! 
Fermate ... uditemi. .. 

I/imene?.. ( A Cttriàzio .) 
Un sogno fu . 

Son miei fratelli! .. 
Ah! .. scostati ... 

E l'alma mia ... 
( Al fratello, accennando Cur .) . 

Ora. Non più ... 
Ca.m. (Disperatamente.) 

lte dunque ... uccidetevi a gal'a ... 
Coudaunatemi al piauto in eterno ... 
I mortali son furie <l'averno! 
Son gli Dei menlilori con mer 

Ora. Tronca i delli che oltraggiano a gara 
Il tuo san gue~ la patria, gli Dei .. . 
Non romana, mia suor! non .sei I 
~rrossisco, insensata per te! 

Cur. Un deslin ci respin ge dall'ara, 
Uu deslin che d ' amore è più forte r .• 
Ah i! del par la villoria, o la morte 
Mi dividùn per sempre da td · 

V.Ora. Vit'ni, o figlia, ed a vincere impara 
E te i lessa, e l'avversa forlu na .... 
Dèi mostrar che fu Roma tua cnna, 
Dèi mostrar che sci nata da. me. 

5ab. ( A Camilla.) 
Fato ingiusto, un orrendo prepara 



Gli altri. 

Ane11il' di col'doglio per noi! .. 
A' miei pianti si tnf'sca110 i tuoi. .. 
lo ti resto, Lu resti pc1· me. 

Adoriam quei che lutti prrpara 
Nell' derno co11cello i dcsli11i: 
Ei Lalvolta nascou<le i suoi fhi; 
l\1a crndele, ma i11giuslo non è! 

(Curiazio parte rapidamente , segnUn 0al 
messaggiero albana : Carnilla te,,ta seg1ur­
lo, ma è trattennta; gli Orazj escono per 
attra via: il disordine e la, costemaz ione 
si diffondono pel tempio. 

FINE DELL'ATTO PRI!UO. 

A T T O S E C ON D O. 

-·-
S C E N A P R I M A. 

Vestibulo neHe casa degli Oraz,i. 
Ora.zto ed i f;•atelli, ognuno cinto d'armi. 

Ora. ( Mettendosi, coi fratelli, in ginocchio· sul 

Addio sacri Penali!-
Ov' io 

Vi.ncitor della pugna, 

lùn1·tare.) 
(Sorgono.) 

non rieda -

L ' uHima volta è questa 
Che la paterna soglia io rnrco ... 



S C E N A II. 

Curiazio e detti. 
Cur. Arresta. 
(;li Ora. · Cul'inzio ! .. 
Ora. Fra' i miei lari! 
Cnr. Un sol momeulo ... 
( Ad un cenno di Orazio. i {,·ateli.i si ritira110.) 

Ora. Al campo 
Io li credeva! 

Cur. Irrcsistihil forza 
Ri·spinse addietro i passi miei! .nè seppi 
Domar l ' arderite voglia 
Di slringerl\ al mio sen, pria , di scontrarti 
Col brando in pugno ... 

(Movendo in atto di abbracciarlo.) 
0-ra. No ... l' al'l'elra, e parti. 
Cu.r. Se d ' ogni affetto .umano 

Pe.r Le la possa ,è doma, 
Se chi nasceva in Rom.a 
E crudo al par di te, 

Che non mi feau J'ùmauo 
Rendo agli Dei mercè. 

Ora. Va nnc: l' affello nntico 
,Ricopra un vel d' obblìo. 
O le svenar degg' io, 
O me svenar dei tu ! 

Di Roma sei nemico; · 
Non ti conosco più! 

Cur. In fera pugua slauco, 
Perdute l'armi, o frant<-', 
Le chiome, il pello, il ft~nco 
Del sangue mio grondante, 
M' a,·ea feroce stuolo 
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Già roYescialo al suolu ! .. 
Chi dal mio cn po igu 11do 
Svolse le ostili uffL·St:? 
Chi sopra me Jo scudn 
Prolegg·ito1· distese? 
Jler te la luce io miro!· 
L'aura- per le resµiro! .. 

(Prorompendo in lag rùne di tenerezza .) 
D'Alba m'mi ~o sei, 
IVI a ti conosco ancor t (Gettandosi al 

collo dì Orazio, con clolce violenza.) 
Ora. Curiazio !- •• {,Ual res-isterulo.) 
Cur. Piangi! 
Ora. Oh Dei!.. (Toceandosi· 

la guancia solcata da una lagriniu . .) 
Hauno -i Romani un e-or! 

. (Voci popolari dall'esterno.) 
A11diamo ... -Andiam ... -Già prossima 

È l'ora del cimento ... -
J)ivinità propizie 
Vegfo1te al gran momento!. 

Ora. Udisti? 
Cur. Intesi. •. 
Ora. Muovono 

J,e lurhe spellatrici 
Al campo! 

Cur. E noir .. 
(Come vergognando del ritardo.) . 

Ora. Si tronchiuo 
Gl' indugi. 

Cur. Sì ... ben d.ici I .. 
Ora. Valor! 
Cur. Coslnnza ! 
Ora.. Or tullo,.-



Tutto roman son io! 
Cur. Vedimi .. •. a ciglio asciutto 

Da le mi sciolgo. 
A. 2. . . Addio! .. 

Ardenle amor di gloria 
Solo m' avvampa omaU .. 
Incerta è la villoria, 
Certo l'onor Sil.rà ! 

Sè condannò la patria 
Il pianto che versai, 
Di sangue un olocausto 
Ammeuda ne farà! · 7 Vartono.J 

S C E N A Hl. 

Accampamento fuori delle porte di Roma. 

Fra il rimbombo di bellt'ci strumenti schierasi da 
una parte l'esercito di Boma, dall'altra quello 
d) Alba; e quinci,. e quindi s' inoltrano poscùii 
i duci, accompagnando i tre Orazj ed i tre 
Ciiriazj: il veccliìo Orazio segue i figli. 

Romani. 
Pria di pugnar si sciolgano 

I giuramenli alterni. 
Albani. 

E testimoni e vindici 
'folti ne sian gli Eterni. 

Ora:zj e Ciiriazj. 
Giuriamo per la gloria. 
O vincere, o morir. ··· 

Duci Rom. ed Alba. 
Se vinti noi sommelterci 

Giuriamo al vincitore. 
3 
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Tutt i. Vr.rgognn ed ahhominio 

Rì-copra il man ca tore, 
E la celeste fo lgol'e 
Lo possa incenerir! 

Y. Ora. La veneranda schiera 
De' sacerdoti ad imploral'{s ' avanza_ 
Fausti i numi a' pugnanti. 

S C E N A IV. 

Il gran Sacerdote, con seguito di Flamini 
e detti. 

G. Sac. Sospendete 
La pugna. 

Gli altri. Che ! 
G. Sac. Lo impongo 

A-nome de' Celesti. 
Rom. ed Alb. Che favelli I .. 

.G. Sac. 
Nel fatidico speco 

(Tocchi da religioso 
1\foco 

Dell' Avcntin traete: il re lo vuole. 
Norma <lel ciel ue sia la voce. 

Ora. · Come ! 
Cur. E l'onore? .. 
Gli. Ora. L:1 fede? .. 
1 Our. I giuramenti ?._. 
V. Orj/,. Cedete, o figli. .. 
Rom. ed Alb. Sì... 
Orazj e Curiazj. Non mai ... 

terrore.) 

G. :Sue. Por freno 
È d··uopo a zel soverchiamente audace: 
Quando parlan gli Dei si adora e tace. 

G. Sacerdote, V. Orazio, duci romani, ed albani. 
Non di trombe, non d i brandi 



Ora. 

Cur. 

Il fra gor s' intenda ancora : 
Ove il fato lo comandi 
Sparge re le il sa ugue allora. 
Nla sì b<1rbara co11da11ua 
Scl'itla forse in ciel non fu . 

(De' Qnil'ili h1 sen t'acca mpa 
O di Ro ma saBlo affetto : 
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Ii tuo foco, ah! non g li avvampa, 
Quale avvainpa uel mio pelto ! 
Il maggior per me dei numi, 
li desliu per me sei ln !) 

(Dall' amhascia in cure affranto, 
Si ridesta> e vive, e spc l'a ... 
In te, amore, in ' te solla ulo 
1\Iia fi<la11 za io po11go intera: 
Tra gli Eterni è graude il foto, 
1\Ia più grande amor sei Lu!) 

( Il gran Sacerdote parte frettol oso, seguìto 
dagti Orazj, e Curiazj, dai Flamini, e 
dai prùidpali duci roniani ed albcmt) 

SCE N A V. 
Orrida caverna a' piè dell'Aventino : le d r nse 

tenebre che vi regna110 son qua lche tratto 
rischiarale appena da incerta luce, che pe­
netra da un forarne praticalo nell' alto : in 
fondo uua porta di bronzo chiusa. 

Dopo lungo e terribile silenzio, vedesi Camilla 
entrare nella m/~teriosa spelonca. 
Ecco il delubro ! ( Accennando alla porta .) 

Innanzi 
Ai sacro limitar <lella caverna 
Svcnau l'offcrla i sacer<loli ... tlsai 
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F1·a queste arcane omhre temute io so-la, 
Divo Apollo, venirne ... amor mi nwsse ! -
E prima giunger volli, 
Ad implorar la tua pietà, Gli Elerni, 
Del par che onnipossenli 
Giu :-; Li son, son clementi; 
Nè Lu nume vorrai 
Chieder l«grime eterne a questi rai. 

La mia prece, il piauto accogli_. 
Abbian fine i miei spaventi: 
Regolar tu puoi gli eventi, 
Un tuo dello è l'avvenir. 

L'empia pugna Lu distogli ... 
In te fida il cor tremante ... 
'Non costringermi l'amaule, 
o· i fratdli a maledir! 

S C E N A VI. 
1 Sacerdoti, gli Orazj ed i Curiazj, accompa­

gnati da nwlti duci delle due armate, Sabina 
con seguito di nobili romane, e detta. 

Tutti. O vùcc dd fa lo, se vieta n gli Dei 
La pugnct prescritta, svelar tu ne dèi: 
11 sanlo rrspouso, fra' i mistici rombi, 
In questo rimbombi= abisso d'orror. 

(Odesi un cu,po muggito sotterraneo.) 
- Dall' ime lalèb1·e del pallido speco -

S' iunalza fremeulè un murrnoa·e, un eco! 
È l'aurn del nume, che iutorno già mosse, 
E l'alme percosse == di sacro Lerror I 

(ll muggito fa sentirsi più vicino. Tutt1'. si 
atterrano. Spalancasi la porta, e lascia 
vedere parte del f ebeo delubro, mentre una 
voce tonante pronunzia la fatidfra parola.) 
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tremale, o genti! A voi de' nwni il nume 

Ne' miei tremendi oraco'li f avetla ! 
Si pugni: tal sta scritto i,i- quel volume 
Ove sillaba rnai non si cancella ! 

(La porta si rinchiude: Camilla cade tramortita.) 
Sac. OubediLe. ( Agli Orazj ed ai Curiazj.) 
(;li Ora. All ' armi. .. (Movendosi per uscire.) 
Cur. (Osservando lo ·stato d·i Cani.) 

Alcuno 
Fu di me più sventurato? -~ 

Gli altri Curiazj. · 

Cur. 

S ab. 

Don. 
Su.b. 

Don. 
~ab. 

Cmn. · 

Yit>ni, seguine ... opportuno 
E r islaule !.. 

A vvérso foto! ... 
( Tutti escono, tranne Sabina e le altre 

donne rimaste intorno a Camilla.) 
Sposo? .. Ahi misera!.. 

(Riturnando presso la svenu-ta.J 
· L'a ila ... 

Quante vittime ]a sorte 
Og-gi chiese!.. (Camilla si riscuote.) 

Riede in Yila I •• 
Al supplizio, a lunga morte 
EIJa riede ! 

Qua le orrendo 
Vel mi ciuge !.. 

Sab. Dch !.. 
Don. Fa cor. 
Cam. (Riconoscendo gli oggetti a poco_ a poco.) 

L 'antro!.. il tempio! .. Ed essi? .. Ah!.. inle11dol. . 
(Con grido acut-issimQ-.) 

Don. Sventurata! .. 
Sab. Oh mio terror I .. 
Cani. (i'lella più v :'va disperazione.) 

Arde già l' all·oce guer1·a r •. 



Gronda il sangue, gronda omai ! .. 
E non t'apri o dura terra ? .. 
Cielo, un fulmine 11011 lrni? .. 
Se d'un cor che a morle ane la 
Nnme nlcun pie là non seule, 
Sia de' uumi più clemente, 
E m' uccida il mio dolo1·. 

Sab. Sol t' ascondi, e l'empia cela 
Sa 'lguinosa, orrenda scena ... 

Don. Ahi! che piange a lauta pena 
Og-ui ciglio, ed ogni cor! 

( Camilla esce qual dzssennata; tutte la 
seguono.) 

FINE DELL'ATTO SECO~DO. 

r_r ERZO. 

S C E N A P R I 1\1 A. 
Luogo presso l' esterno delle mura di Roma: 

vedesi 11el fondo pal'te dell' ttccampamenlo 
albano: la notte è viciua al suo termine. 

Curiazio giacente sopra un sasso, con la testa 
appoggiata , al proprio scudo, e quul persona 
sorpresa da breve sonno. 
AH' occaso volge a 
L'astro del giorno ... diffc1·ita quiud i 
Pu la teuzon ... Camilla, 
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E dove il trafugato 
Mio lmrn<lo rechi? .. Alle infernali El'inn i 
Tu . Io consacri! .. Dch I .. 

{Svegliandosi e balzando i"n piedi.) 
Già rompe l'allrn ! .. -

Si pugnerà fra poco ... 
01Tida pugna! Nè di morte invoco 
P r! r me l' a ila! In core 
Frnlri ciòa, e nemico 
D'Alba sarei! Pur della morte islessa 
La villoria m' appresta · 
Vila, oh I quanto più cruda, e più funesla I 

Cani. 

Cur. 
Cam. 

Ahi! come a lei mostrarmi 
01·bata dei germaui? 
Del sangue Jor grondarmi 
Vedrebbe ogno1· le mani! 
Ohimè! fuggir, nascondermi 
Fia d'uopo agli occhi suoi! .. 
Baniera insuperabile 
S'innalzerà fra noi! .. 
D'amaro, eterno pianto 
A lei cagion sarò! 

1\1' abborrirà colanto, 
Quanlo sinor m'amò! 

Chi vien? 

S C E N A Il. 

Camilla, Sabina e detto. 
Son io ... ravvisami. 

( Lasciando cadere il suo velo.) 
Fia ver? .. Camilla!.. Io tremo !.. 
Ah! sì, €umilia, o bar baro, 
Cui senza dir l'estremo 
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Our. 

Sab. 
Cur. 
Sab. 
Cur. 

Cam. 

Cut. 
Cam. 
Cur. 

Addio, fuggisti ! 
Ahi misero ! .. . 

Di sì lerribil ora 
Vieni le nmbasce a rencfenni 
Più disperale ancora'! 
Fuggi... 

L'ascolla ... 
Involali... 

Fratel! .. 
S'appressa o mai 

Il gran momeu lo!.. 
Arrestali... 

(Con tutta la forza della disperazione .) 
Me viva, non andrai 
All'esecrala, orribile 
Tenzou ... 

- Che? .. 
No ... 

Deliri! 
Cam. ( Cangiando tuono, e prorompendo in la­

Cwr. 

Cani. 
Cur. 

Pietà del mio delirio 
grime.) 

'fi prenda ... o fa eh' io spm, 
Quì del tuo ferro vittima, 
A' piedi tuoi ... 

Camilla! ... 
Sorgi... 

T'arrendi, o svenami.. . 
La mia ragion vacilla! .. 

( Odesi lontano fragore, ed il passo af­
frettato di gente in armi.) 

Qual suou? .. 



Alb. 

eur. 

S C E N A III. 
Guerrieri Albani, e detti. 

Che fai, Curiazio? . 
fo campo i tre Roma(li 
Già si ù10straro ... accorsero 
I pr_odi tuoi germani. ... 
rre l'uno, e l' allro ,esercito 
Attende! .. 

Oh mio ròssor !.. 
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Cam.Sab.NumU .. 
(Squillano le trombe.) 

Alb. · ·Le trombe squillano! .. 
Cur. lo volo ... , · 
Cani. Un detto ancor .. . 
Cur. Non l'odi? Vil mi chiama 

Cct1n. 

Alb. 

Sab. 

Di quelle trombe il suono f .• 
Ah I no, che la l 11011 sono .. ~ 
In breve il mostrerò .... 

Vteppiù di vampa, e l' anJa 
Or che li perde il core ... 
Ma il ciel, l'averno, amore 

, Rendermi vil non può! 
L'acciar mi vibra in core .. . 

Mol'Le -sol chieggo, e vo .. . 
Alba nel tùo vnlol'e 

II suo destin fidò•. 
Compresa di terrore 

Che far, che dir non ''so!.. 
(Le trombe sqitillano più forte) 

Alb. Vieni ... l'appell a onore .. . 
Cnr. Addio ... per sempre I. 

(Sciogliendosi a v1:va forza da Camilla, e 
sp1'.119enclola nelle bracc ia di Sabina.) 

4 
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Cam. 
ùur. O vinto, o vincitore 

Ahimè! 

1\f orlo 50n io per te! .. 
(Fuggendo rapidamente, seguito dagli Albani. ) 

S CE N A IV. 
Vestibolo nelle case degli Orazj. 

ll vecchio Orazio. 
Sull' allo delle mura ognun, de' prodi 
Corse · a veder lo scontro ... lo sol. non oso r .. 
Ìo sol! .. Pe' figli mie i 
Non tremo; tremo per la patria! O Dei, 
Sol per essa v'imploro .. Ah I eh' io non debba. 
Anzi che taccia il sole, 
Dir: troppo vissi! 

SC ,ENA V. 
Alcuni Senatori inobtrandosi, con segni 

di vivo rammarico. 
Oh R0m~f .. 

Oh sciagura! .. 
V. Ora. Di gel m' empi le vene 

Quel grido!.. Ebben? 
Un Sen. Siam vinti I 
Un altro. Alba trionfa f 
V. Ora. Estinti 

Caddero i figli adunque. 
Un Sen. Un sol ne resta ! 
Un altr9. Di Sabina lo sposo ... 
V. Ora. Infin eh ' ei vive, 

Vive di R.oma la speranza f 
Sen.. Ei fugge. 
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V. Ora. Oh vile! .. oh di mia stirpe 

Obbrobrio eterno! Un figlio mio .•. fuggire! .. 
Qualche Sen. Sol, contro tre, che far dov.ea? 
V. Ora. Morire.i 

Oh! se morendo; s' ei prolungalo 
Avesse almeno il gran cimento, 
L'aspro servaggio ahnen tardalo 
Di Roma avrebbe qualche momento! 
Sul padre antico, e sui Romani 
Di quel codardo l'onta piombò! 

Ma tanta infamia, _ con ques,le mani 
Nel sangue indegno iò laverò! 

· ( Oclonsi lìete grida, che ripetono.) 
Romaf .. viltol'ia ! .. 

V. Ora. Sull' aure udìa 
Voci di gioia!.. 

Sen. Numi!'.. 

V. Ora. 
L'ucr . . 
V. Ora. 
Guer. 

Sen. 
V. Ora. 

SCENA VI. 
Alcuni Guerrieri e detti. 

Che avvenne? ... 
Tuo figlio ba vin lo .. 

Ei? .. Non fuggìa? .• 
·Tal simulando gli allori otteune. 
A<}. iuseguirlo mosser gli Albaui 
Ma noi raggiu11s.ero nel punlo istesso : 
Allor quel prode,. i tre ge nna11 i 
Un lrafiggéa dell' all1·0 appresso, 
Oh Roma! .. 

Oh figlio!.. E<l io potea? .. _ 
(Con lagrime di gioz'.a e di tenerezza.) 

Fu stolta l' ira che surse in rne .. . 
Ah! rammentarmi og11or dovea 

Ch'era il mio sangue trasfuso iu le-! .• 
Piaugo ... ma queste lagrime 
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Guer. 

Onla non sono àl ciglio ... 
Non deve a Roma asco11derle 
Romano gcnilor. 

Non è mia sola gloria 
Viltorioso un figlio: 
Di q,ici che spenti calldero 
Superbo io vado ancor! 

Vieui. .. corriamo al tempio ... 
Ti brama iJ Re, li chiede ... 
Vieni, e dc ' nmni al piede 
S'attenta il vinci tor. (Partono.) 

S C E N A VII. 

Piazza contigua alla porta Capena. 

Si avanza Orazio trionfante, precediao dalf e­
sercito:, circondato dalle' spoglie de' Cur azj. lo ... 
seguono tutti gli ordini del Sacerdozio, il Se­
nato, ed i principali duci. Intanto al fragore 
delle trombe vittoriose cantasi il seguente. 

Coro. Salve, guerrier magnauimo, 
N11me prirnier di Roma: 
Prezzo è di lua villoria 
Alba sommessa e dona: 
E come fia di Romolo 
Eterna la città, 

ELP-rna la memoria 
Dr 1 tuo va lor sarà! 

Ora. Vincesti, o Roma! Il fato, 
Di tua grnndezza il braccio mio strumento 
Voli~, ed il sangue de' fratelli miei. .. 

(E commosso, ma vincendo se medesimo, ed 
accennauclo agli altri di seguirlo, aggiunge 
rapidamente.) 

Al Campidoglio ... 
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S C E N A U L. T I M-A. 

Camilla, accorrendo scarmigliata, e nen1 estrenio 
· cltsordine e . detti. 

Cmn. No ... l' ari·esla .. ; 
Gli {tltri. Oh Dei! ... 
Cam. Altra villima ancora, ed altro sangue 

Domanda il Luo ll'io11fo I .. 
( Facendosi più dappresso al fratello, ecl 

offrendogl,: il petto.) 
Vibra la spada. ' 

Orn. Sciagurata f •• 
Cam. Numi! .. 

Le spoglie di Curiazio l .. Ahi vista!.. I 1 umi 
Covrimi o notte de' sepolcri.,. 

(Gettandosi q-uasi priva cli sentimento sulle 
spoglie cli Curiazio.) 

Ora. Ah! viuci, 
Vinci la dura prova, e di costanza 
L'esempio mio Li parli ... 
Cede a pubblico ben, pl'ivato lullo = 

1\foslri · che sei romana il ciglio asciutto. 
Cam.. Darrnni, 5.e a· queste lagrime 

Vuoi tu eh' io ponga freno, 
Un cor di ti gre o d'aspid e, 
Che al tuo somigli appieno. 
Amarlo eternamente 
Fu il volo mio più ardente r .• 
~lernnmenle piangerlo 
E il ben che a me restò! 

Ora. E del trionfo ai cantici 
Dolore e pianto nuiscif 
Cinto <l el sa cro lauro 
Portarmi ollra ggio . ardisci r 



TI.01'na, punir dovrei 
lun&nzi a le costei : 
Ma stolta ell' è, compiangerla, 
E non punirla io vò. _ 

Alcuni del popolo. ( lnterrompcnclosi, . e cercando: 
allontanarla.) 

Cmn. 

Pop. 
Ora. 

Ti calma, o donna, e reudili · 
Ai lari tuoi ... 

Ben dile ! 
Non denno il vostro giubhilo 
'.furbat' querele ardite! (Con sarcasmo) 
E d'uopo al fato arreudersi I 
L'impero di le stessa 
Riprendi, e flue ai gemili, 
Lo devi a Roma ... 

çwn. (Subito, e con fremito represso.) 
Ad essa? 

E de' miei danni origine 
Non fu l'altera? .. 

Tutti gli altr-i. _ Oh Ciel! 
Cam. Non immolasti, o barbaro, 

Ora. 

A Roma il mio fedel? .. 
(Prorompendo in tutta ia forza di un 

cieco furore .) 
Ah! su lei tremendo foeo 

Piova l'ira onuipossente ! .. 
rJ1al che tutta sia tra . poc.o 
Del mio bene il rogo ardente! 
Sopravvivere al suo fato 
Un istante a me sia dnlo ... 
Contemplarne le rnine ! 
E di giubbilo morir! 

··Empia donna I .. ed io l'udiva, 
Nè cadesti ancor svenata? 



l. 

Sac. 

.Oh! nel sen .che li nudriva 
:Mé,rla fossi, pria che nata! .. 
Ho le furie in cor d'averno .... 
Nulla intendo ..• nulla scemo . . 
Sol di Roma veggo il nume, 
Che m'accenna di ferir! 
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Scelleragin così nera. ( Acl Orazio.)· 
Deve il Ciel, uon tu punir ... 

Pop. ( A Camilla.) 
. Vanne, fuggi, e · Roma intera 

Più non debba 'inorridir ... 
Cam. (Nel siio delirio strappa ad Oroizio il serto 

di alloro, e lo calpe:sta.) 

Sac. 
Ora. 

Ti calpesto, iii fame alloro! ... 
Scellerttta ·! .. 

Oh mio furor! .. 
(Sguainando la spada, e avventandosi a 

Cam. Ah! .. 
Camilla.) 

( Fuggendo.) 
Oro,. Perversa! .. 

(Uberandùsi da taluno che tenta rattenerlo, 
la raggi·unge, e cacciandole una mano fra 

Don. 
Cam. 

le chz'ome, le immerge il_ brando nel cu.;ore. 
Cielo!.. 

lo moro! .. 
Don. Che facesti? .. 
Gli altri. Quale orror l 

(Camilla cade tra le braccia d'alcune donne: 
. tutti sono compresi di raccapriccio. 

Cam. Sento ... l'estremo ... aneli lo l .. 
I rai.. . m'adombra ... un ... velol .. -
A Le perdono ... Orazio .. 
Roma, perdoni. .. a me ... -

(Ua,;cogl1'enclo le forze estreme.) 
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Mio ben.-.. li seguo ... alteodimi... 

Ah! non 1ne11tiva il Cielo! .. 
Ecco ... gli Dei m' uniscono 
Eteruamenle ... a ... te! .. . 

Cpro Fu col luo sangue, o misera, 
Deterso appien l 'errore ... 
Già perdonò la patria.­
Eterna pace a le! 

Ora.. Un gel di morte scorrere 
lUi sento iu mezzo al core t.. 
Ahi! .. tanto. dunque, o Ronrn, 
Coslat· dovevi a mc! 

(Cwnilla spira, Orazio si copre il volt0: 
col pallio: Z,utto umiversale.) 

FIN E~ 




